


GLI INDIANI, IL RITRATTO DI UN 
POPOLO - SUDHIR KAKAR 

 
 

Ospite del salone del libro di 
Torino di quest’anno è l’India. 
Infatti, il 13 maggio alle ore 12.00 
nella sala Azzurra, si è svolta una 
conferenza dedicata a questo 
grande paese. 
La conferenza era tenuta in 
inglese (ma resa comprensibile 
dalla traduzione simultanea 
effettuata dall’interprete)  
dall’indiano Sudhir Kakar.  
Kakar è uno dei più noti scrittori, 
psicanalisti e saggisti indiani e 
vive a Delhi. Docente presso 
prestigiose università in India, 
Europa e Stati Uniti, è autore di 
numerosi saggi (Shamans, Mystics 
and Doctors, The Colours of 
Violence). Ha curato la raccolta di 
racconti Storie d'amore indiane, 
ha pubblicato i romanzi L’ascesi 
del desiderio, Estasi, Mira e il 
Mahatma e con la moglie, 
Katharina Kakar, il saggio 
presentato al salone del libro: “Gli 
indiani. Ritratto di un popolo” , 
definito da Il Sole 24 ore: “Una 
brillante analisi di alcuni aspetti 
nevralgici tra passato e attualità, 
dalla gerarchia castale, alla 
medicina, ai conflitti religiosi”. 
L’autore ci ha raccontato che il 
primo capitolo di questo libro è 
dedicato alle donne che spesso 
sono vittime di matrimoni 

combinati e molte vengono date in 
sposa ancora bambine a signori 
anziani.  
La finalità del matrimonio in India 
è sentirsi parte di un nucleo fami-
gliare anche se il destino di quel 
nucleo dipende molto dalla casta 
sociale a cui appartiene. 
È  difficile parlare di un’unica 
India poiché ci sono tantissime 
lingue e dialetti e le lingue 
ufficiali fino ad oggi sono arrivate 
a venti; si venerano tantissime 
divinità, le principali sono Visnu e 
Sciva che a loro volta hanno molte 
incarnazioni. Nonostante ciò gli 
Indiani si sentono parte di un 
tutto.  
Essi sentono molto la differenza 
e la separazione dal resto del 
mondo e vanno fieri della loro 
unione con la natura e le divinità. 
Gli occidentali vengono 
considerati molto superficiali e 
freddi nel rapporto con le altre 
persone infatti vengono 
raffigurati come porcospini che 
cercano di avvicinarsi agli altri, 
ma poi si avvolgono su se stessi 
per proteggersi.  
Per gli Indiani appartenere ad una 
comunità è importante perché li 
fa entrare nel cerchio infinito 
della vita (le caste) e promette 



loro una vita piena e vicina alla 
propria famiglia e divinità. 
Sudhir Kakar ha ritenuto possibi-
le fare un confronto fra la cul-
tura indiana e quella greca per 
vedere come quella indiana se ne 
discosti: 
gli eroi per i Greci erano uomini 
molto coraggiosi raffigurati 
muscolosi, virili e artefici di gesta 
eroiche. 

Gli eroi per 
gli Indiani 
sono  spesso 

raffigurati  
con dei tratti 
femminili e 
sono autori di 

gesta 
spirituali. 
 Una delle divinità principali, 
Sciva, è rappresentata 
addirittura mezzo uomo e mezza 
donna. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
L’unico principio che la religione 
induista ha in comune con la 
religione cattolica è: “non 

desiderar
e la 

donna 
d’altri”; 

infatti in 
entrambe 

le  
religioni 

viene 
considera
to un 

peccato. 
Tuttavia quella induista aggiunge 
che, qualora si seduca la donna 
d’altri, deve essere per il bene 
della propria famiglia.  
 Il fascino è esercitato 
dall’occulto; infatti molti si 
affidano alla conoscenza degli 
astrologi, veggenti, fachiri i quali 
sono molto comuni in India. Tutto 
ciò è acquisito dagli indiani sin da 
bambini. 
 
 
 
 
Laura Tribaudino, Michela 
Destito, Lucia Tiozzo        
 
 



Poi un giorno, quasi casualmente le 
venne proposto di filmare la 
preparazione di alcune ricette da 
proporre al pubblico. 

IL SUCCESSO della SEMPLICITA’ 

L'idea piacque ed ebbe un seguito. 
Oramai da un paio d'anni, ogni giorno 
vengono proposti nuovi piatti che 
hanno in comune il fatto di essere 
semplici e veloci da preparare e di non 
contenere ingredienti troppo cari e 
ricercati.  

     
 
 

Folla oceanica giovedì 13 maggio, 
giorno di inaugurazione del Salone del 
libro di Torino. 
Giunta alla sua 23°esima edizione, 
questa fiera è divenuta la più grande 
manifestazione d'Italia dedicata 
all'editoria ed una fra le più 
importanti in Europa. Partecipano 
infatti circa 1.400 editori e nei 5 
giorni di apertura si susseguono gli 
incontri con scrittori, intellettuali ed 
altri personaggi noti. 

 
La giornalista ammette di avere un 
notevole aiuto dal suo pubblico, grazie 
alle numerose ricette che le vengono 
spedite e proposte. 
Ogni piatto comunque, prima di essere 
presentato in televisione viene  
sottoposto allo insindacabile giudizio 
del marito e dei figli e le specialità  
preparate in trasmissione non vengono 
poi buttate ma gustosamente mangiate 
ed apprezzate dalla troupe televisiva.  

Tra questi ci segnalano, per il primo 
giorno della manifestazione, lo stand 
dedicato alla trasmissione televisiva 
“Cotto e Mangiato”, in onda ogni giorno 
su Italia 1. 

La Parodi ha raccolto molte delle sue 
ricette in un testo, uscito nelle 
librerie alcuni mesi fa, che ha riscosso 
un notevole successo. A questo suo 
libro l'autrice è particolarmente 
legata in quanto è stato scritto 
durante l'attesa del figlio minore 
Davide. 

La conduttrice Benedetta Parodi si è 
incontrata con un folto pubblico, 
intervistata dal giornalista e 
conduttore televisivo Bruno 
Gambarotta, noto per la sua ironia e 
per i suoi particolari interessi 
gastronomici. 
Durante la conferenza Benedetta 
Parodi ha spiegato l'origine ed il 
funzionamento della trasmissione che 
l'ha resa celebre. 
Senza mai aver frequentato un corso 
di cucina, la giornalista ha iniziato a 
cucinare per la propria famiglia. 



L'evento si è svolto in un clima molto 
rilassato e piacevole, suscitando 
l'interesse del numeroso pubblico che 
al termine si è complimentato con la 
giornalista, chiedendole di poter fare 
una fotografia o di avere un autografo 
come accade alle vere rock star. 

                                                         

Un Gozzano postmoderno  
Giovedì 13 Maggio si è aperto il salone 
del libro, il tema principale di quest’anno 
era la memoria, che cosa è per noi oggi e 
come funziona, sono solo alcune domande 
alla quale alcuni tra i protagonisti della 
cultura contemporanea hanno provato a 
rispondere. Tra i numerosi incontri si è 
tenuta nello spazio Autori A la 
presentazione di un nuovo libro di 
Giuseppe Zaccaria “Reduce dall’amore e 
dalla morte, un Gozzano alle soglie del 
post moderno” con l’autore sono 
intervenuti anche Paolo Mauri e 
Margherita Oggero. Il Professore 
Zaccaria  che oggi ricopre la cattedra di 
letteratura italiana presso la facoltà di 
Lettere e Filosofia dell’università degli 
Studi del Piemonte Orientale, con 
questo libro vuole collegare Gozzano, 
famoso poeta italiano, che ancora dopo 
la sua morte continua a far interessare 
molti critici, alla postmodernità non 
rinnegando la sua collocazione 
storica,ma ponendo l’accento 
sull’originalità con tecniche di 
straniamento e con la poetica del 
contrasto,che secondo Umberto Eco 
permette di rivisitare il passato. Il libro 
si apre con uno strano accostamento di 



Gozzano e Pirandello, 

condotto sul filo umoristico. Lo 
scrittore è partito dal racconto di Paolo 
e Virginia per presentare poi l’ironia di 
Gozzano che sarebbe dunque “quel 
sentimento del contrario”  come disse 
Pirandello, il poeta infatti di propone di 
tenere aperta una conflittualità per 
mettere in luce le contraddizioni 
dell’esistenza. Il questo libro Zaccaria 
attraverso un’ accuratissima 
documentazione espone concetti in modo 
lineare e in modo scorrevole. Un saggio 
imperdibile per vedere con occhi diversi 
un Gozzano sulla soglia della 
postmodernità. 

 

 

 

Naomi, Laura, Michela, Lucia 



   

     
 

Memoria attraverso il 
cinema giovanile 
 
Torino , 13 maggio 2010 , ore 11:30 ci 
rechiamo alla ricerca della Arena , siamo 
al :''Salone internazionale del libro '' a 
Torino . 
Migliaia di persone , sopratutto studenti 
entrano nell'Arena un signore (che molto 
probabilmente e' il relatore ) inzia a 
parlare presentandoci quattro film tutti 
con lo stesso tema : LA MEMORIA. 
Essa e' anche il tema di quest'anno al 
salone , il paese ospite e' L'india, infatti 
molti indiani lungo i corridoi ci 
distribuiscono volantini di tutti i generi : 
il Relatore ci presenta i quattro film 
dicendoci di guardare di ogniuno piccole 
parti e ricordarci almeno un' immagine : 
Valzer con Bashir , Il cacciatore di 
Aquiloni , Vai e Vivrai , Il bambino con il 
pigiama a righe . 
Iniziando : Valzer con Bashir , l'immagine 
che mi e' rimasta impressa sono i cani 
che sebrano molto cattivi da come  
corrono e non risparmiano niente di 
quello che trovano sul loro cammino. 
Il cacciatore di Aquiloni ( anche se lo ho 
gia' visto per conto mio e so gia' come e' 
) mi rimane l'immagine dei due bambini 
che corrono seguendo l'aquilone , Vai e 

Vivrai e' un film molto scioccante , 
dall'inizio che ho visto mi e' rimasta in 
mente l'immagine di una madre che al 
proprio figlio (molto piccolo 6-7 anni ) 
dice di andarsene dicendo la frase :'' Vai 
e Vivrai '' e per ultimo il finale del 
Bambino con il pigiama a righe un film 
molto triste anche se molto differenti 
erano come fratelli , infatti fino 
all'ultimo non si sono mai lasciati e quella 
e vera amicizia . 
Finito ci ha fatto ripetere ad alcuni di noi 
cosa ci e' rimasto impresso ogniuno di noi 
aveva in mente diverse parti in fine ci 
chiese cosa avevano in comune questi 
quattro film : LA MEMORIA . 
                                                Glenda                      



 
                                                                                                                                                    

APPROFITTARE DELLA MEMORIA...  

Come dice un vecchio proverbio italiano: 
“La memoria è un vaglio: il piccolo cade, il grosso rimane. “ 
Tuttavia la memoria umana sembra molto propensa a dimenticare fatti molto 
importanti che ci hanno segnato, fatti importanti ma che danno fastidio.  
E’ questo in poche parole il riassunto della conferenza “Memoria: uso e abuso” 
giovedì 13 maggio al Salone del Libro, nell’Arena BookStock alle 12.OO. 
Questa è stata tenuta dal giornalista Gian Antonio Stella.  
«Il razzismo è il senso di superiorità verso l'altro che colpisce le singole persone», 
spiega il giornalista all'inizio di un'analisi sul razzismo. «Troppo dolore si è sparso 
nella nostra storia. Se non si ricordano, gli errori si possono rifare». Il caso del 
genocidio degli armeni è esemplare: «Prima dell'Olocausto, Hitler disse ai suoi 
generali "Chi si ricorda più del genocidio degli armeni?"». Ora invece si denigra 
anche la Shoah, sottolinea facendo ascoltare brani neonazisti.  
Stella ricorda anche le vicende personali di Sinisa Mihajlovic e dell'amico che girò 
le spalle al calciatore e alla sua famiglia serbo-croata agli inizi degli anni Novanta. Il 
conflitto «cominciò con una specie di Pontida serba, con Milosevic che esaltò la 
forza dei serbi contro i musulmani», racconta lo scrittore. Decenni prima, nelle 
stesse zone, c'era stata «la cacciata degli italiani dal Quarnero, dall'Istria e dalla 
Dalmazia», le foibe che sono state «cavalcate solo per motivi politici». Ma non in 
maniera univoca, dice raccontando di un videogioco sloveno in cui vince chi riempie 
più foibe.  
«Qual è l'identità? Qual è la patria? Occorre essere sobri nel maneggiare la 
memoria, nel maneggiare l'identità» afferma Stella prima di mostrare la foto di 
Umberto Bossi che mostra il dito medio parlando dell'Inno di Mameli: «E' così che 
si sostengono le proprie ragioni? E' così che si sostiene la propria identità?». La sua 
critica non lascia da parte il Risorgimento e cita le uccisioni dei briganti e gli orrori 
compiuti dai bersaglieri. Tuttavia non mette in discussione l'Unità d'Italia, anzi 
stigmatizza la denigrazione pretestuosa degli eroi risorgimentali: «C'è un'altra 
epopea cancellata dalla memoria nazionale, quella dell'emigrazione italiana». Ricorda 
le condizioni disperate di una volta: «Anche noi siamo stati clandestini», sottolinea. 



Ricorda il razzismo subito dagli emigrati, i linciaggi di cui sono stati vittime e della 
maniera in cui la rivista "Noi veneti" tratta la questione: «Su 175 pagine solo otto 
righe sono state usate per parlare di quattro milioni di veneti emigrati».  
«Raccontiamo tutta la storia, non solo il pezzo che c’interessa», ribadisce. E allora 
Stella racconta i massacri dei colonialisti italiani in Africa. La rassegna degli orrori 
del razzismo si conclude con un messaggio positivo, con le persone che si sono 
ribellate alle leggi razziali, come lo scrittore Massimo Bontempelli, che non accetta 
la cattedra di un docente ebreo espulso dall’università; o come il re danese che si 
oppose ai nazisti: «Beati quei popoli che non hanno bisogno di eroi – conclude Stella 
–Ma se proprio un eroe lo vogliamo scegliere, scegliamo Cristiano X di Danimarca». 

- Virginia Cisero, Silvia Lano, Riccardo Dezza, Edoardo Ciammariconi- 



DA GOLDONI A PAVESE 

Nello “SPAZIO AUTORI A", alle ore 14.00, si è tenuta la conferenza riguardante il 
teatro da Carlo Goldoni a Cesare Pavese: nella sala erano presenti alcune persone 
tra cui Eugène Durif,un autore francese e direttore di un teatro, Pietra Silvia 
Nicolicchia, una direttrice teatrale italiana che ha collaborato con Durif per la 
messa in scena del suo ultimo spettacolo, e Nino D’Introna, anche lui regista 
teatrale italiano che però ha vissuto gran parte della sua vita in Francia, proprio 
come Goldoni. 
Eugène ha preso per primo la parola e ha raccontato in poche parole il suo percorso 
letterario: sin da piccolo,l'autore, ha imparato a leggere i libri di Cesare Pavese, 
specialmente la “Casa in Collina”.                                    I libri letti facevano leva su 
un'unica tematica: la memoria del periodo immediatamente successivo alla seconda 
guerra mondiale.            Questa memoria ha però un sapore amaro;il ricordo della 
violenza e della dura vita da cui i giovani vorrebbero evadere. Una delle trame 
raccontate da Eugène è di un ragazzo francese che spinto dalla curiosità torna nel 
suo villaggio natale per ritrovare un'infanzia perduta a causa dei nazisti.             I 
testi di Eugenè sono stati descritti da Pietra Silvia Nicolicchia come una fusione di 
con attori francesi e italiani e come complessi, poetici, lirici, ma allo stesso tempo 
paralleli alle parole della vita quotidiana e comune. 
 

  
 
Nino D'introna ha continuato a ribadire il fatto che le culture di 
letteratura italiane e francesi siano fra loro incredibilmente simili e che tra i due 
paesi ci sia una profonda mescolanza di caratteri che dà vita a nuove straordinarie 
opere. 
 



            TERRA E CIBO     
 

Giovedì 13 maggio alle ore 14.OO nell’Arena Bookstock si è tenuta la conferenza 
“Sviluppo sostenibile”, tenuta da Carlo Petrini e Colin Beavan. 
Colin Beavan è uno scrittore statunitense non-fiction e blogger internet noto per la 
registrazione dei tentativi della sua famiglia di vivere una "stile di vita a impatto zero 
a New York per un anno. Carlo Petrini è un gastronomo-giornalista-scrittore, cattedra 
universitaria a Trento. 

Egli è uno dei fondatori di Slow food, movimento che si occupa di cultura alimentare. 
Si pone come obiettivo la promozione del diritto a vivere il pasto, e tutto il mondo 
dell'enogastronomia, innanzitutto come un piacere. 

Quindi quando si parla di cibo si parla di conoscere il cibo come piacere e come dice 
l’argomento della conferenza la sostenibilità. 

Ma perché si parla di sostenibilità? 

Perché sappiamo che la produzione del cibo è il 1°responsabile del disastro ambientale 
del mondo. 

Si produce cibo per 12 miliardi di persone e noi siamo in 7 miliardi. 

Un miliardo soffre di fame e, a causa della malnutrizione, ogni 6 secondi muore un 
bambino nel mondo. 

La meta del cibo va nella spazzatura: 4000 tonnellate di cibo mangiabile l’anno. 

Negli USA se ne buttano via 2 mila tonnellate ogni giorno. 

Lo spreco è diventato parte del nostro vivere, un abitudine di cui non teniamo piu 
conto. 

Collin nel suo libro afferma che al giorno d’oggi la riflessione sul cibo si basa solo sul 
prezzo e non sul valore. 
Bisognerebbe che ognuno facesse individualmente la propria parte, ovvero provare a 
guardare nel proprio frigo e vedere il cibo che scade e che verrà buttata via, 
cercando di comprare le giuste dosi e non sprecare nulla. 



“La cosa che mi ha insegnato il libro di Collin” dice Petrini “è che lui seguendo questa 
pratica ha adottato un nuovo stile di vita che gli permette di avere più tempo per sé, 
per la famiglia, per le cose semplici e la vita sociale.” 

Slow Food, nonostante sia nato solo negli anni ‘9O, ha già preso molte iniziative per 
promuovere questo stile di vita. 

“Come rinnova quotidianamente la speranza che questa può essere una causa possibile 
e che la vinceremo?” interviene un giornalista. 

“Vi posso assicurare che ci troviamo a vivere una situazione emergenza planetaria” 
coclude Collin. “Bisogna essere buoni con la Terra perché lei è buona con noi. 

Da questa derivano la nostra felicità ed il nostro modo di vivere. 

La Terra è il nostro habitat naturale e noi dipendiamo da essa.” 

 

Virginia, Silvia,Edoardo, Riccardo  



LA LIBERTA’ E’ UNA SCELTA 
Gherardo Colombo al salone del libro di Torino 

La libertà nella nostra società è reale o è solo un’illusione? E’ impossibile per le 
persone pensare e scegliere autonomamente? Su questo e altri stimolanti interrogativi 
Gherardo Colombo si è misurato giovedì 13 maggio, al Salone del Libro di Torino 
nell’Arena Bookstock alle ore 12:00, con una conferenza dal titolo “Il peso della 
libertà, il tormento della scelta”. Di fronte a una folta platea di visitatori, il celebre 
ex magistrato ha incentrato il suo intervento sui Fratelli Karamazov di Dostoevskij. In 
particolare un solo capitolo è stato oggetto della sua analisi, quello in cui uno dei 
protagonisti racconta una storia ambientata nel periodo della Santa Inquisizione, 
incentrata sulle figure di un presunto Cristo e di un Grande Inquisitore. Attraverso le 
parole dei suoi personaggi, Dostoevskij fotografa la società del suo tempo e i sistemi 
che l’Autorità ha di dominarla. Il segreto, dice il Grande inquisitore, una volta 
soddisfatte le necessità fisiche è trovare il modo di far credere al popolo di essere 
libero di scegliere, utilizzando miracoli e misteri per affascinarlo e sottometterlo. 
Colombo ha evidenziato come questa acuta analisi dei meccanismi del potere fatta da 
Dostoevskij sia sempre esistita in ogni società basata sulle gerarchie, e che sia ancora 
oggi estremamente attuale. Anche oggi infatti un Grande Inquisitore potrebbe 
affermare che le persone possono vivere insieme solo se “credono” di essere libere.  

 

L’idea dell’Autorità è infatti che tutti hanno la 
possibilità di decidere, semplicemente non ne 
sono capaci se nessuno consiglia loro qual è la 
scelta migliore. Decidere per gli altri è una 
grande responsabilità e un peso che pochi 
hanno voglia di sostenere. La maggior parte 
delle persone si comporta come un bambino 
che si affida agli altri, quindi è facile da 
dominare. Il mercato è un modello molto 
attuale di questo sistema, perché influenza le 

persone e suggerisce uno stile di vita. Il Grande Inquisitore, inoltre, difficilmente si 
svela per quello che è e informa solo apparentemente sulla realtà, mantenendo le 
distanze con le persone.  

E’ possibile trovare il modo di uscire da questo schema?  



Nei Fratelli Karamazov Dostoevskij non presenta un’alternativa di società, ma 
attraverso le parole del suo Cristo individua un possibile cambiamento nelle relazioni 
fondate sull’amore e sul rispetto.  

Questa è l’unica strada possibile anche secondo Colombo, che ha poi sottolineato che 
per rispettare gli altri occorre riconoscerli come simili, con dignità pari alla nostra; e 
che per riconoscere occorre fare una scelta attiva. Quindi che solo la conoscenza 
permette la libertà di scelta, esattamente al contrario dei meccanismi del Grande 
Inquisitore.  

Nel riconoscimento degli altri c’è la chiave della solidarietà e della pace, ha concluso 
Colombo, con un ultimo spunto di riflessione: riflettere, individuare i propri criteri di 
scelta ed avere infine la libertà di scegliere richiede attenzione e fatica. In sintesi, 
per vivere liberi bisogna impegnarsi.  

Irene, Anna, Francesca 



IL CORTEO DI DIONISO 

Nello spazio autori B alle ore 15.00Tra i numerosi ospiti, tra cui celebri autori, 
conduttori televisivi,  giornalisti e registi, quest’anno ha partecipato (nello spazio 
autori B alle 15.00) lo scrittore siciliano Vincenzo Consolo, che ha tenuto una 
conferenza sul suo ultimo libro, “Il corteo di Dioniso”  e, visto che il tema di 
quest’anno era la Memoria svelata, ha parlato di questa dicendo che “la Memoria non si 
può scrivere senza Memoria” . 
Vincenzo Consolo ha uno stile molto particolare per quanto riguarda la scrittura, che 
mi ha colpito molto: egli, quando decise di scrivere un romanzo, negli anni Sessanta, 
sentì l’impossibilità di usare una lingua di comunicazione standard, ma l’esigenza di una 
lingua di espressione. Come esempio, ci ha proposto la parola “calasìa”: un linguista 
esperto chiamò Consolo per farsi spiegare questo termine, visto che non compariva né 
su nessun dizionario di lingua italiana né era una parola del dialetto messinese. Allora 
Consolo disse che la risposta era molto semplice: calasìa deriva dall’aggettivo greco 
kaloq , che significa “bello”; quindi, italianizzando e sostantivando la parola si ottiene il 
significato di “bellezza”. 
Ha aggiunto che, come direbbe Leopardi, “la nostra lingua si è orizzontalizzata ed ha 
l’infinito in sé”, perciò detesta le abbreviazioni ed ha adottato un suo modo di 
scrivere. 

 
Vincenzo Consolo  
Alla fine della conferenza, è rimasto piacevolmente sorpreso dalla presenza  
di 7 ragazzi (noi, tra IV D e IV a: Filippo, Pietro, Eugenio, Caterina, Gaia, Tommaso ed 
io ) alla sua conferenza. 
 



Ha risposto alle domande poste da un giornalista a fine dell’intervento in maniera 
pacata, ma senza mezzi termini, in parole chiare e comprensibili. Ha anticipato anche 
la trama del suo ultimo libro che pubblicherà con la Mondadori, poiché la casa editrice 
ha cambiato proprietario passando al signor Berlusconi; per scriverlo ha preso spunto 
da alcuni manoscritti del Tribunale dell’ Inquisizione , custoditi in Spagna, su un’accusa 
di eresia mossa contro un prete e sulla sua condanna: il carcere a vita. Ha parlato 
anche della mafia e di quanto sia importante mantenere viva la memoria di coloro che 
si sono opposti e sono stati “rimossi”. 
Infine, ha autografato le copie del “Corteo di Dioniso” . 
                          Serena  



Insegnare le scienze

Giovedì 13 maggio al salone del libro alle ore 14,00 si è tenuta 
all’Oval Lingotto la conferenza con tema “Insegnare le scienze” di Piero Angela, 
famoso conduttore del documentario Superquark.  
Piero Angela ha spiegato che la scienza si divide in scienza pura e tecnologia: la 
scienza pura è la ricerca in sè, la tecnologia invece è lo sviluppo dell’industria. Per 
chiarire la differenza, Angela ha fatto un esempio: la scienza è come un filosofo 
che cerca le risposte alle proprie domande, mentre la tecnologia è come un 
filosofo che, conoscendo le risposte, va in cerca delle domande. La scienza 
propriamente detta parte senza preconcetti, è sempre pronta a cambiare idea. 
Ha poi continuato dicendo che come per il lavoro ci vuole passione, non solo per il 
suo ma per tutti, per capire la scienza ci vuole la passione di scoprire e di 
conoscere, perché laddove queste mancano, l’uomo non può fare le scoperte che 
la scienza ci riserva. Allo stesso modo, se non si riesce a suscitare nel pubblico al 
quale rivolgiamo i nostri insegnamenti l’attenzione e la curiosità di ascoltare, non 

riusciremo a insegnare. Come conduttore, Piero Angela ha spiegato come si può 
attirare l’attenzione del pubblico: bisogna sapere innanzitutto cosa dire e come 
dirlo, facendo esempi per semplificare il concetto più complicato. Si deve avere 
la capacità di giocare sull’emotività del pubblico; infatti quando la nostra 
attenzione è catturata, i neuroni presenti nel nostro cervello si accendono e 
catturano solo le immagini che hanno prodotto emozione.  
Esistono tre se: se sento dimentico, se vedo ricordo, se faccio imparo; uno dei 
migliori modi per insegnare, infatti, è metter in gioco la sperimentazione.  

 

Guendalina, Valentina, Giada, Martina  

 



 

Libraio per caso

Alla fiera del libro, tenutasi tra il 13 e il 17 maggio 2010, abbiamo assistito alla 
conferenza di Romano Montroni, dove egli presentava il suo libro “Libraio per caso”. 
Alla conferenza, oltre all’autore, erano presenti anche Michele Serra, Cesare De 
Michelis, Stefano Salis, Gian Arturo Ferrari. Montroni, nato a Bologna nel 1939, è 
entrato come direttore  alla Feltrinelli a soli ventiquattro anni, e vi è rimasto fino al 
2000, quando ha lasciato l’azienda per dedicarsi all’insegnamento. Presso 
l’Università di Bologna occupò la cattedra di Editoria cartacea e multimediale, 
insegnò inoltre alla scuola per librai Umberto ed Elisabetta Mauri. Prima di “Libraio 
per caso”, Romano Montroni aveva già scritto “Vendere l’anima:il mestiere del 
libraio”, pubblicato nel 2006. “Libraio per caso” è un opera autobiografico, racconta 
dell’esperienza di Montroni come libraio e di come abbia vissuto gli avvenimenti 
della seconda metà del ‘900 da dietro il banco della libreria. Nella conferenza è 
stato messo in evidenza come il mestiere del libraio sia cambiato nel corso degli 
anni, e di come i computer siano venuti gradualmente a sostituire il lavoro umano, 
reperendo il libro in pochi secondi e annullando il fascino della ricerca stessa. 
Secondo l’autore invece, la tecnologia dovrebbe essere soltanto un ausilio al lavoro 
umano, e il libraio un punto di riferimento.  

 

Giada, Martina, Guendalina, Valentina  

 

 


